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INTERVISTE
SUL CONGRESSO

La Quercia,
la sinistra,
l’America: parla
l’europarlamentare
e giornalista
«Chi irride non
conosce la storia»
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I lavori
trasmessi
in diretta
via Internet
■ Tutti i lavori del primo congres-

so Ds saranno trasmessi via In-
ternet. Per seguire ogni fase del
dibattito basterà, quindi, colle-
garsi con il sito della Quercia
(www.democraticidisinistra.it).
Questa è «la sola perché dove-
rosa» “licenza telematica che i
Ds si sono concessi: Le assise
del Lingotto, come hanno
chiarito più volte nel corso del-
la conferenza di presentazione
del congresso, il numero due
della Quercia Pietro Folena e il
responsabile per politica della
comunicazione dei ds Roberto
Cuillo, «saranno tutte all’inse-
gna della sobrietà».
«Non troverete torri, piramidi o
santuari - ha ironizzato Cuillo -
siamo i rappresentanti di una
società di lavoratori, una forza
politica senza superbia, arro-
ganza e protervia». Ed anche la
scenografia, scelta per l’occa-
sione da Mario Sasso, artista
romano, ne è una conferma: ci
sarà un palco alto appena 70

centimetri dove saran-
no posti due tavoli di
presidenza.

«Il colore predomi-
nante sarà il blu del pa-
vimento che - ha spie-
gato Cuillo - vuole es-
sere un ancoraggio al-
l’Europa. I tavoli della
presidenza saranno in-
vece rossi e avranno le
dimensioni di quelli da
lavoro, dove potranno
prendere posto non
più 15 persone».

Per quanto riguarda
i costi, questi ammon-
tano a 3 miliardi e 300
milioni, dei quali ben
500 milioni di Iva. Ed è
proprio l’Iva, in gran
parte da versare per
l’affitto del Lingotto, la
voce più pesante per il
partito di Walter Vel-
troni. Anche se le os-
servazioni del Tesorie-
re Francesco Riccio
non sono rivolte al mi-
nistro delle Finanza, il
diessino Vincenzo Vi-
sco. «Durante la di-

scussione sulla legge per il finanzia-
mento ai partiti -spiega Riccio- ab-
biamo insistito perché l’Iva si po-
tesse dedurre, ma ci sono vincoli
che vengono dalla legislazione eu-
ropea che non consentono alcun
risparmio ai partiti». Ecco dunque il
bilancio preventivo delle spese per
le prime assise della Quercia. Due
miliardi e 900 milioni (480 milioni
di Iva compresi) sono il prezzo del-
l’affitto del Centro congressi del
Lingotto, che i Ds verseranno alla
società Lingotto Fiera per le sale e
gli allestimenti e alla Lingotto Con-
gressi per la sala stampa e altre tre
sale riunioni. Il resto delle spese so-
no circa 150 milioni per i materiali
(carta, fotocopiatrici, etc...), 75 per
l’ospitalità ai funzionari del partito
che lavoreranno al congresso, 25
per le cauzioni, 18 per le assicura-
zioni.

STEFANO DI MICHELE

ROMA Ma ha un senso quella fra-
se, «Icare», lassù, sopra ilpalcodel
prossimo congresso dei Ds? «Ha
un senso se si conosce la storia di
quella espressione. Nella tradizio-
necivicaeanchepoliticaamerica-
na significaunadefinizione dicit-
tadinanza».FurioColombocono-
sce bene l’America. E come pochi,
nella politica italiana, ama quel
paesedicontraddizionieslanci,di
chiusure e di generosità. E quelle
due paroline, «I care», arrivate at-
traverso don Milani fin nel cuore
dell’evento simbolo della Quer-
cia, per Colombo fanno parte a
pieno titolo della sua storia mi-
gliore. Quando al di là dell’Ocea-
no, appunto, slancio e generosità
accompagnarono le prime, diffi-
cili battaglie civili. «Significa dire
in chemodoicittadini simettono
inrelazionecongli altri cittadinie
con lo Stato. Significa: c’entro o
non c’entro con le cose che acca-
dono intorno a me? C’entro, me
neprendolaresponsabilità...».

Dadovevienequellaespressione?
Dalle università americane, dai
giovanistudenti...

«No,no.Èmoltopiùantica.Vain-
dietro nel secolo, risale ai primi
movimenti sindacali americani, a
un unionismo, in parte ebreo e
cattolico,di masse povere. Questa
frase era un po’ una parola d’ordi-
ne di aggancio agli intellettuali
che si facevano portavoce di que-
ste masse di nuovi immigrati. E in
unpaesechemancavatotalmente
anche dei barlumi più elementari
dello stato sociale, rappresentò la
prima versione dell’unionismo
americano, che era fraterno e soli-
daristico».

Quindi c’è un rapporto con la sto-
riadellasinistra?

«Un rapporto profondo e origina-
rio. Anche se stiamo parlando di
una sinistra non ideologica ma
nuova, umanitaria e umanistica.
Particolarmente naturale, quindi,
che una frase come questa - tanto
piùseraccoltadallamediazionedi
unpersonaggiocomedonMilani,
che appartiene alla cultura italia-
na molto più di quanto non ap-
partengaallaChiesa-giungaades-
so fin nel cuore, come identifica-
zione, della sinistra italiana di
questianniediquestigiorni».

Fatto sta che le irrisioni, sui gior-
nali,giàsisprecano.

«Irridere vuol dire non sapere,
pensare si siaunosloganturistico,
non avere in mente il senso stori-
co e culturale di un’affermazione
che definisce una nuova qualità
dell’esserecittadini».

E allargando lo sguardo sullacul-
tura americana, cosa c’è in essa
che può essere utile alla cultura
dellasinistraitaliana?

«Perme,chemisonoformatonel-
l’ambito della vita pubblica e pri-

vata americana - su unaserie di vi-
cende belle e tragiche, ma anche
suunaseriedi esperienzeculturali
e letterarie - già la cosa di cui stia-
mo parlando è carica di significati
e di senso. Poi penso a poeti come
William Carlos Williams o come
RobertoFrost -cheKennedycitò il
giorno del suo giuramento come
presidenteamericano-chehanno
espresso, a volte in
modo diretto, a volte
con parole diverse,
esattamente lo stesso
concetto. Ed è un
concetto che passa
ampiamente attra-
versolaculturapopo-
lare americana, dai
fumettialcinema».

Con meno snobi-
smo, quindi, di
quelladellasinistra
italiana?

«La vera differenza
non è se sia più o me-
no snobistica, ma se sia più o me-
no ideologica. Priva di ideologia e
di dogma, laculturaamericanaha
dovuto, passo per passo, fabbrica-
reisuoipercorsi.Due,soprattutto,
che noi chiameremmo di destra e
di sinistra, ma che gli americani
percorrono senza nemmeno do-
mandarsi se siano di destra o di si-
nistra. Uno dei percorsi mette al

primoposto«io»,esprimelastessa
cultura della Me-Generation che
cammina felicemente e senza
preoccupazionesullastradaesclu-
siva del successo e se possibiledel-
la ricchezza; l’altra invece è la cul-
tura che ha rapporto con «noi»:
niente può accadere di buono a
noi se qualcosa di buono non ac-
cade anche agli altri. E questa, pri-

ma che una prescri-
zione evangelica, co-
me può sembrare, è
un affermazione pra-
gamatica».

Inchesenso?
«Beh, una frase tipica
della predicazione di
Martin Luther King
non era l’invocazione
digrandi principi mo-
rali, acuipureavrebbe
avuto diritto, ma que-
sta: “Io vi chiedo di ri-
conoscerelanostradi-
gnità,perchéèl’unico

modo per affermare la vostra di-
gnità”».

Unpo’disordinatamente,Colom-
bo: quali sono gli autori america-
ni che a suo parere avrebbero
qualcosa da dire alla sinistra ita-
liana?Ungiudiziopersonale...

«DiWilliamsabbiamoparlato:un
medico che continuò a fare il pe-
diatraanchequandoeraormaiun

celebrepoeta.Perarrivareainostri
giorni ci sono Allen Ginsberg e
Kaddish, con la sua“Preghieraper
i morti”. E trovi lo stesso senti-
mentoquandoarriviaBobDylan,
specialmente ilprimoDylan.E in-
siemetiaccorgidiquantotuttociò
sia ambientato non solonelmon-
do della cultura alta, ma anche
nellaculturagiovane».

La cultura america-
na è in grado di par-
lare alla sinistra di
oggi meglio di quel-
laeuropea?

«Lasocialdemocrazia
tedesca, come quella
delNord,haaffronta-
to questi temi. D’al-
tra parte, fino a che
c’è stata la guerra
fredda, molto del pa-
trimoniocomuneera
congelato. Molti ge-
stieranoautomaticie
limitati. Molte cose,
buone o cattive, cadevano fatal-
mentedaunlatoodall’altro».

Una riscoperta, per la nostra sini-
stra?

«È il senso dell’età giovane. È pos-
sibileviaggiareesiviaggia.Èpossi-
bile usare oggetti che appartene-
vanoaglialtri esiusano.Èpossibi-
le guardare al di là degli steccati -
ora che gli steccati sono stati ab-

battuti. E dunque, è possibile
un’altra cultura e si prende. Non
c’è niente di provinciale in ciò.
Comenonc’ènientediprovincia-
le nel vivere in libertà. Ed è bene
non dimenticare che se in Italia la
citazione di “I care” viene da don
Milani, essahaorigine inunmon-
do laico e pragmatico, che tende-
va appuntoaridefinire il concetto

dicittadinanza».
Se Furio Colombo
dovesse scegliere un
paio di citazioni dal-
la cultura america-
na, magari da stam-
pare sui muri del
congresso diessino,
cosasceglierebbe?

«Diciamo che ne esi-
stono di più calde e di
più fredde. Il punto
più freddo chiama in
causa la ragione, e al-
lora mi viene in men-
te proprio Kennedy

durante il suo discorso di insedia-
mento: “Non domandatevi ciò
cheilvostropaesepuòfarepervoi,
madomandateviciòchevoipote-
te fare per il vostro paese». Signifi-
cachenessungovernogovernada
solo, e che soltanto da un intenso
dialogotragovernantiegovernati
può uscire qualcosa che si chiama
buongoverno.L’altra frase,piùin-

tensa,piùcalda,macheanch’essa
si fa forte della ragione, è quella di
King sulla dignità che citavamo
prima. Vuol dire che ogni volta
che si diminuisce la dignità di
qualcuno si diminuisce la nostra.
E questo fatto è stato spaventosa-
mente documentato durante la
secondaguerramondiale...».

Pensaallatragediadegliebrei,al-
l’Olocausto?

«Molti nostri concittadini non
hanno ancora capito che le leggi
razziali sono state un’offesa spa-
ventosa a tutti gli italiani, non so-
lo agli ebrei italiani. Indipenden-
temente dal fatto se, allora, si pre-
staronoo meno -eadeccezionedi
coloro chedissero:“I care” -perse-
ro la loro dignità perché la dignità
la persero altri italiani. Non per
niente, al congresso di Torino ci
sarà Moni Ovadia che racconterà
PrimoLevi...».

Un congresso
al Palaeur

di Roma
del Pds
e sotto

il giornalista
Furio

Colombo

«I care? Un rapporto antico
con le lotte della sinistra»
Furio Colombo: giusto guardare ad altre culture 08POL03AF02

“Quella frase
risale ai primi
movimenti

sindacali Usa
e all’unionismo
di masse povere

”

“Significa dire
in che modo
i cittadini si
mettono in

relazione tra loro
e con lo Stato

”

Gesualdi, allievo di Don Milani:
quella frase ha ancora grande valore

Ulivisti e riformisti: «A Torino scelta di chiarezza»
Salvati: mettere i paletti nel confronto tra innovatori e tradizionalisti

FIRENZE DonMilani«nonèattri-
buibileanessunosenonallaChie-
sa e ai suoi poveri», ma è la «tene-
rezza»apredominare tragliallievi
delpretediBarbiananeiconfronti
del «capo del più grande partito
della sinistra italiana che fa riferi-
mento a un prete». La scelta di
Walter Veltroni di usare l’espres-
sione «I care» (mi importa) come
slogandel congressodeiDsaTori-
no ha le sue radici proprio a Bar-
biana, dove il segretario della
Querciasirecònelnovembrescor-
so definendo quel posto sulle
montagne del Mugello «uno dei
luoghi della migliore Italia». Mi-
chele Gesualdi, uno degli allievi
della scuola di Don Milani, è oggi
presidente della Provincia di Fi-
renze. Popolare, ex sindacalista
della Cisl, è anche il custode della
canonicadiBarbiana,doveil«pre-
te scomodo» organizzò la sua
scuola. «Ame-dice - faquasi tene-
rezza vedere il capo delpiùgrande

partito della sinistra italiana fare
riferimento ad un prete, per di più
morto 35 anni fa». A Veltroni, in
quella visita, fu regalato un libro:
Lettere del priore di Barbiana. E
Gesualdi ricordaunadiesse.«C’èI
care, ma c’è anche la lettera a Pi-
petta nella quale Don Lorenzo
scrive ad un giovane comunista:
tu dici bene di me, però ricordati
che il giorno in cui avremo sfon-
dato insieme la cancellata del ric-
co, quel giornoti tradirò e tornerò
apregareperte,nellatuacasaumi-
da e puzzolente, di fronte al mio
SignoreCrocefisso».

«DonLorenzoèunuomodiDio
e come tale frusta ogni contraddi-
zione e incoerenza», spiega Ge-
sualdi, «ed è anche un uomo sco-
modopertuttiperchéèallaricerca
continua della verità e non si fer-
ma mai davanti a schieramenti di
parte, tant’è che le sue posizioni
fanno sempre riferimento al Dio
di Abramo e alla Chiesa di Pietro e

maiaposizioniideologichepreco-
stituite».

«I care»: quella frase in inglese
scritta tanti anni fa dal prete di
Barbiana sulla lavagna viene cu-
stodita come un tesoro dai suoi ex
allievi, i quali non hanno tuttavia
problemi ad ammettere che «il
pensiero sociale della Chiesa è an-
dato avanti rispetto a Don Loren-
zo. La Centesimus annus di Wo-
jtyla - spiega Gesualdi - risponde
alle domande contemporanee
molto più di un pensiero che si è
fermato 35 anni fa». Della frase
«resta validissimo il messaggio di
un uomo che sa pagare dipersona
e indicare ai ragazzi obiettivi alti e
nobili,cheinvita ipoverianonar-
rendersi, ma a prepararsi sempre
percostruireunmondomigliorea
favore degli ultimi. Tutto questo
puòessereIcareeseèilsensocolto
da Veltroni è apprezzabile che su
diesso sicerchidi rimotivare laso-
cietàitaliana».

ROMA Al congresso per «una
battaglia di chiarezza». Gli
esponenti riformisti e ulivisti
dei Ds, che si raccolgono
nell’associazione «Libertà
eguale», si presentano a To-
rino «non per spaccare il
gruppo che si è raccolto in-
torno alla mozione Veltroni
- spiega Michele Salvati - ma
per porre i “paletti” nel con-
fronto tra tradizionalisti e
innovatori», ovvero quanti
vogliono «l’esplicita assun-
zione da parte dei Democra-
tici di sinistra - rileva Sergio
Chiamparino - del compito
di guidare la modernizzazio-
ne del paese».

Quello della leadership,
rileva Giorgio Morando, è
un problema che si pone an-
che in vista della costruzio-
ne di una nuova alleanza di
centrosinistra: «Si tratta di
una questione di tipo costi-

tutivo, non di un accessorio
per la nuova coalizione». In
questa direzione due le stra-
de ipotizzate: le primarie o
«una sorta di collegio della
coalizione composto da per-
sonalità pubbliche, permea-
bile alle indicazioni dei
componenti e dell’opinione
pubblica di riferimento».

Ma «mettere insieme un
arco di forze - osserva Augu-
sto Barbera - che va da Ar-
mando Cossutta, che con-
ferma il valore della rivolu-
zione sovietica, a Irene Pi-
vetti, che disconosce la rivo-
luzione francese» è impresa
non facile, anche se già si
può partire, secondo Mo-
rando, «dalle sette formazio-
ni che hanno sottoscritto gli
accordi di maggioranza e in-
sieme sono andate da Ciam-
pi».

I riformisti dei Ds parlano

della necessità di costuire
«subito una sede politico -
organizzativa, la “Costi-
tuente del nuovo centrosi-
nistra”, con l’obiettivo sot-
tolinea Barbera proprio «di
dar vita a un centrosinistra
senza “trattino”».

In concreto i riformisti
confermano la scelta per il
maggioritario, con la richie-
sta che da Torino venga una
parola chiara sul rispetto del
referendum: «I cittadini di-
cano la loro e solo dopo - ri-
leva Chiamparino - il Parla-
mento potrà tentare di fare
una legge coerente con l’o-
pzione espressa».

Sì anche alla commissione
su Tangentopoli. Per Gio-
vanni Pellegrino, presidente
della Commissione stragi:
«Se il congresso dirà di no, si
reitererà un errore politico,
anche perché in quella sede

potremo dimostrare che
non c’è stato alcuno ‘strabi-
smò giudiziario da parte dei
magistrati».

Infine, si fa una netta scel-
ta “liberal” in campo econo-
mico, sociale e previdenzia-
le: «Dell’agenda del governo
devono entrare a far parte -
dice Chiamparino -la libera-
lizzazione dei principali ser-
vizi, la generalizzazione del
sistema contributivo, misu-
re che consentano un in-
contro virtuoso tra doman-
da e offerta sul mercato del
lavoro. Per rispondere - sug-
gerisce Chiamparino - in
modo non esclusivamente
difensivo ai referendum ra-
dicali. Per essere il “partito
del lavoro” in senso non
pansindacalistico, ma capa-
ce di rappresentare l’impre-
sa come soggetto economi-
co e sociale».


